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Socrate Pitagora 

Come svuotare con furbìzia 
la filosofia greca antica 

Il manuale dì De Crescenzo, col suo tentativo di ridurre il pensiero dei presocratici al senso comune contemporaneo, 
è un esempio di come la pretesa di divulgazione possa trasformarsi in pressappochismo - Perché il successo? 

LUCIANO DE CRESCENZO: 
«Storia della filosofia gre-
ca, I Presocratici», (Monda
dori, pp. 238, Lire 12.000. 

Come diceva Benedetto Cro
ce, la carta è paziente e quin
di sopporta ogni sciocchezza. 
Forte di questa massima, 
Luciano De Crescenzo ha 
preso la penna in mano ed è 
balzato addosso alla filosofia 
antica che, come dice l'ag
gettivo, essendo vccchierclla 
non poteva più fuggire. L'e-
slto di questo assalto è stato 
questo volume: 150.000 copie 
In tre mesi. Un successo che 
potrebbe essere stato co
struito da un computer, an
che se (più verosimilmente) è 
assimilabile allo smercio di 
150.000 «Rolex» d'oro che del 
nobile metallo abbiano solo 
Il colore e della precisione 
svizzera solo II nome. 

Perché non c'è dubbio, in
fatti, che con la storia della 
filosofia questo testo non e' 
entra nulla, ma d'altra parte 
non c'è neppure 11 dubbio che 
il suo successo deriva — in 
massima parte — proprio 
dall'essersl presentato come 
un libro di divulgazione. 

E iniziamo proprio da que
sto punto: la divulgazione. Il 
problema è affrontato da 
Luciano De Crescenzo ncll' 
Introduzione. 

Si sa: in Italia (afferma più 
o meno 11 Nostro) le persone 
di media cultura passano il 
proprio tempo discutendo: 
matematica, fisica nucleare, 
differenza tra metodo storio
grafico antico e moderno so
no 1 loro argomenti preferiti. 
Ma in questo diluvio di sa
pienza c'è un buco: anzi «il 
"buco nero"» per antonoma
sia: la filosofia. La triste real
tà è, Infatti, che di filosofia 
non sa niente nessuno. Pro
vate a Interrogare chiunque 
sulle differenze sostanziali 
che intercorrono tra Platone 
e Aristotele, ad esempio. E 
vedrete che se costui riesce a 
mettere Insieme quattro pa
role è perché si tratta di uno 
studente sotto esame o di un 
professore. E, aggiunge De 
Crescenzo, non v'è dubbio 
che II maggior imputato di 
questo stato di cose non è 
tanto la materia di per sé o-
stlca e Incomprensibile, 
quanto sono Invece'gli spe
cialisti del settore, che volu
tamente e di comune accor
do ne partano con linguaggio 
oscuro per non farla cono
scere troppo In giro, al fine di 
conservare 11 loro potere. 

Ecco: il gioco è fatto. Una 
tesi presentata In modo Iro

nico, con qualche parvenza 
di credibilità (l'unico ele
mento vero della tesi è la li
mitata diffusione della filo
sofia), consente al Nostro di 
rendere accettabile e vero 
tutto quanto affermerà in se
guito: da questo momento 
Lui è il Divulgatore, e quindi 
una figura sacra, capace di 
raccogliere le simpatie di 
tutti (a parte quelle del «sac
centi» accademici), anche di 
coloro che dovrebbero essere 
più lontani (proprio perché 
divulgatori veri) da ogni for
ma di pressappochismo. 

Ma vediamo come questa 
specie di Mike Donglorno al
ternativo affronta II tema 
vero e proprio, introducendo 
l'inerme lettore «nel regno 
della nefandezza». Intendia
moci: l testi e la cronologia 
sono riportati correttissima
mente. Ciò che con la filoso
fia non ha nulla a che fare 
sono le spiegazioni e le Inter
pretazioni che, di questi an
tichi testi, De Crescenzo di
sinvoltamente fornisce. 

Il gioco è semplice: basta 
considerare tutti quel filosofi 
come personaggi contempo
ranei alla luce del più scon
tato senso comune e trarne 
le conseguenze. Ad esempio, 
Pitagora diventa 'Pitagora 
super-star» e la setta dei pi
tagorici una «loggia masso
nica dal nome PI». Aristote
le e Platone, con un ammic
co. sono presentati come I 
«mammasantissima» della 

filosofia e il dialogo platoni
co Parmenide e trasformato 
in «una delle più noiose e 
complicate conversazioni 
della storia della filosofia» e 
come tale da non leggersi 
mai, visto che «nessuna per
sona normale l'ha mal letto». 
Eraclito fu un filosofo «arte-
rlosclcrotlco», il cui fine ulti
mo consìstette nel non farsi 
mai capire da nessuno, men
tre, per comprendere Parme
nide, l'Autore afferma che è 
sufficiente farsi una gita a 
Velia (l'antica Elea dove vis
se Parmenide) e qui giunti 
sdraiarsi sull'erba, mangiare 
•uno salatino di salsicce e 
Marioli! • e infine prendere 
un po' di sole: tutto qui. 

II pensiero di Protagora. 
invece, non presenta difficol
tà: per essere convinti che L' 
uomo è misura di tutte le co
se basta, infatti, farsi rac
contare il derby Torino-Ju
ventus da «due tifosi delle 
opposte fazioni». D'altra par
te, afferma De Crescenzo 
quando si mette a fare il 
maitre à pcnscr in proprio, 
«la Verità è tutte e nessuna. 
come diceva Pirandello». 
Salvo smentirsi quattro pa
gine dopo affermando che 
«la Verità esiste, perché se 
non esistesse esisterebbe 
quanto meno 11 fatto che non 
esiste». 

Ma lasciamo litigare De 
Crescenzo con De Crescenzo 

Arrendiamoci 
al nostro 
destino: 
è telematico 
La tecnologia dell'informazione e l'impatto 
su cultura e rapporto lavoro-tempo libero 

e andiamo piuttosto a vedere 
come Anassimandro-Dc 
Crescenzo spiega il secolo 
ventesimo. Nulla di più sem
plice: «Una generazione cal
da, quella fascista, e una ge
nerazione fredda, quella del
la ricostruzione. Un'altra ge
nerazione calda, quella del 
'08, e poi la fredda, protago
nista del riflusso». E conclu
de: «Temo la prossima. Che 
Dio ce la mandi buona». 

Ma se ciò non bastasse, c'è 
anche un'altra spia che ci se
gnala l'assoluta estraneità di 
questo testo alla divulgazio
ne: il tono e II linguaggio uti
lizzati. Anche qui la furbizia 
è in primo piano: la scrittura 
è quella cui potrebbe dar vita 
un allievo abbastanza assi
duo di uno di quei corsi all'a
mericana del tipo «Come di
ventare romanziere in 40 le
zioni». ma il tono è tipico del 
paternalista: si avverte che 
l'intenzione è quella di spar
gere il sapere a piene mani 
facendo vedere che lo si 
sparge. In altri termini, mal 
un divulgatore attento al 
proprio lavoro avrebbe uti
lizzato (dopo aver indicato 
come proprio lettore Ideale 
colui che non comprende de
finizioni del tipo «unità cino
filo») espressioni come «zona 
alluvionale, Pizia, emangio
ma, jet-set, Alcinoo, radlcal-
chlc» ecc., senza fornirne 
spiegazione alcuna. 

Niente da fare: da qualun
que parte si rigiri questo te

sto, ci si accorge che lì non si 
è reso chiaro ciò che per mol
ti è oscuro: si è solo mostrato 
di farlo, ma In realtà lo si è 
reso vuoto: talmente vuoto 
che un lettore curioso di cose 
filosofiche, alla fine del libro, 
potrebbe anche legittima
mente chiedersi: «Tutto qui?» 
e aggiungere: «Ma quanto 
l'han fatta lunga 'stl filosofi 
per dire 'sto quattro min
chionerie! Meglio Confiden
ze, 'che almeno lì ci sta vita 
vissuta vcramcntcl». 

Comunque, Indipendente
mente da tutto ciò, Il libro di 
De Crescenzo è riuscito se 
non altro a ricordare che c'è 
tanta gente ricca di voglia di 
sapere. Ma purtroppo ha an
che mostrato come questa 
stessa gente sia ancora con
vinta di potersi Impadronlrc 
del sapere senza far fatica. 
Perche II successo commer
ciale di questo libro sta pro
prio nell'unione di questi duo 
fattori. 

Constatato ciò, a De Cre
scenzo resta l'Invidia del filo
sofi, quelli veri, che con la fi
losofia (nonostante II loro 
«potere») soldi ne hanno sem
pre fatti pochi. A noi restano 
invece due cose: da un lato, Il 
compito di ribadire che sape
re e fatica (fin dal tempi di 
Adamo ed Eva) difficilmente 
vanno disgiunti; dall'altro, la 
legittima speranza che De 
Crescenzo non si ripeta. 

Giacomo Ghidelli 

Il nuovo saggio di Nigel Hamilton 

Thomas Mann nel luglio 1955 e i fratelli Mann (Thomas al centro 
e Heinrich a sinistra) con le loro due sorelle in una foto giovanile. 

Umanesimo 
e anarchismo 

nei due 
fratelli Mann 

Eccellente biografia parallela dei due gran
di scrittori uniti dall'avversione al nazismo* 

MOKI. HAMILTON. «I fratelli Manu.. 
Garzanti, pp. 510. L. 25.000. 

Insieme a tutti gli clementi che contri
buiscono a fare di una biografia un li
bro eccellente, questa sui fratelli Mann 
di Nlgel Hamilton possiede una ulterio
re e notevole particolarità: oltre a forni
re al lettore una ricchissima e precisa 
documentazione (lettere, articoli di 
giornale, recensioni) e una davvero in
solita mole di dati e Informazioni, essa 
tenta «Il ricavare gli elementi che me
glio possono caratterizzare due perso
nalità così complesse e travagliate at
traverso il continuo riferimento alla 
storia tedesca e. più precisamente, alla 
sua evoluzione politica. 

È proprio il rapporto che Thomas e 
Heinrich Mann intrattennero con l'o
rizzonte politico, gli atteggiamenti di
rettamente o indirettamente assunti 
verso la Prussia gugliclmina, la Repub
blica di Weimar (e i suoi partiti), il nazi
smo e II mondo contemporaneo l'ele
mento che consente ad Hamilton di rin
tracciare le radici del pensiero del due 
fratelli scrittori fino a determinare le 
ragioni ultime dello stile. 

Nervoso, violento e profondamente 
Innovatore quello di Heinrich, Il meno 
classico del due proprio in virtù del suo 
anarchismo spirituale, della sua voca
zione all'opposizione che gli consentiva 
di avvertire con straordinaria preveg
genza rispetto al tempi la teleologia e la 
tragicità Insita negli eventi contempo-
ranci. Da qui l'avversione — concretiz
zata nei due splendidi romanzi II suddi
to e nel più noto Professor Unrat ( L'An

gelo azzurro è stato il titolo della ridu
zione cinematografica) — per il confor
mismo e la grettezza Incarnata dal •fili
steo' tedesco: qui Heinrich Mann indi
viduava una forma di cattiva coscienza 
cronica che esaltava il suo sarcasmo e 
gli faceva preferire la libertà dello spiri
to francese, il suo umanesimo positivo. 
Straordinaria anche la sua capacità di 
motivare le scelte morali attraverso a-
nalisl eminentemente politiche sull'ar
retratezza spirituale e «e//ca» della so
cietà tedesca destinata a restare in bili
co tra la costruzione d'una democrazia 
compiuta e le peggiori svolte autorita
rie. Nella pedagogia morale Heinrich 
Mann vedeva collocata la sua missione 
dello scrivere: 'Il Letterato e radicale, 
(...) vive in perenne protesta contro la 
corruzione dell'idea per mezzo dell'ac
ccttazione della realtà: 

Nell'ottica di Hamilton allora, Tho
mas Mann — di cui non è mal messa in 
discussione la superiorità di artista — 
appare come conservatore Consapevo
le crede della tradizione classica tede
sca — la stessa a cui Heinrich imputava 
di non aver mai attraversato una fase 
di vero illuminismo radicale —, di Goe
the e di Schiller e della loro Blldung egli 
operò sempre per ristabilire un umane
simo totale capace di riferirsi alle di
mensioni più profonde dello spirito te
desco. 

Mann non smise mai di credere, nep
pure nelle opere più drammatiche e 
meno olimpiche, alla grandezza e al va
lore della tradizione e proprio questa fe
de può essere por Hamilton la radice 
che segna la fragile coerenza delle sue 

posizioni politiche: sostenitore della 
Germania nel momento della prima 
guerra mondiale (da qui II grande attri
to con il fratello pacifista e cosmopoli
ta), dichiaratamente favorevole alla 
Repubblica di Weimar ed infine esule e 
non entusiasta cittadino statunitense. 

Da questa visione delle cose, dal con
tinuo confrontare «sp/r/fo» e concretez
za deriva II laboratorio letterario che da 
I neddenbrook conduce al Doctor Fau-
stus e al Felix Krull: solo In questa sede 
le spinte cpntraddittorle sembrano tro
vare una. sintesi che — a differenza di 
Heinrich — sembra effettivamente di
staccarsi dagli eventi per approdare ad 
una serenità o tragicità olimpiche. For
se Thomas Mann fu davvero l'ultimo 
degli umanisti, l'ultimo per cui la 'gioia 
del raccontare rappresentasse qualco
sa capace di sottrarsi alle contraddizio
ni del tempo. 

Momento unificante di duo stili di 
pensiero così diversi è l'opposizione al 
nazismo: Hamilton analizza a lungo la 
differenza di valutazione che I due fra
telli ebbero nel confronti del regime (e l 
diversi trattamenti che le loro opere eb
bero in un primo momento) ricavando
ne una sorta di complementarità che, 
forse, rappresenta una forzatura. Ed è 
l'unico momento delle biografie paral
lele in cui lo studioso, sempre lontano 
dal formulare giudizi In favore della do
cumentazione rigorosa, compie una 
sua propria Interpretazione senza mal, 
In ogni caso, perdere precisione e luci
dità di analisi. 

Mario Santagostini 

C.IUSKIM'K ItlCIIERL -L'universo telemati
co-, l)c Donato, pp. I2H. !.. 6.000. 

Poco contano gli affanni di chi si chiede se la 
nostra epoca, ma soprattutto II futuro prossi
mo. siano da definire con 11 termine post
moderno o post-industriale (anche perché c'è 
già qualcuno che dice che la nostra società è 
•tecnotronica» (tecnologia + elettronica). Ben 
più importante invece è cercare di immagi
nare cosa e In che modo muterà negli anni 
venturi a livello di organizzazione sociale e 
produttivo, di tempo libero e di vita quotidia
na; partendo dal fatto che le trasformazioni 
più evidenti e significative che hanno Inte
ressato la società industriale, in particolare 
negli ultimi vcnt'annl, si sono avute come 
effetto dello sviluppo del sistemi e del mezzi 
di Informazione e comunicazione. Negli USA 
ad esempio le attività connesse al settore 
dell' industria della conoscenza (Istruzione, 
ricerca, mass media, materiali d'Informazlo-
nc e servizi informativi) occupavano già nel 
1970 il 50% dell'intera forza lavoro. Ma tale 
situa/ione, pur con andamenti e Intensità 
minori, ha vuto analoghi riscontri In tutti gli 
altri Paesilndustrlallz/atl. In termini più ge
nerali l'informazione e I settori dell'elettroni
ca. dell'informatica e delle telecomunicazio
ni hanno avuto non solo una funzione decisi

va nel processi di trasformazione e ristruttu
razione economici, ma hanno assunto un 
ruolo centrale, addirittura strategico, nel 
funzionamento dell'intera società. 

«La rivoluzione Informatica — hanno 
scritto Nora e Mino nell'ormal celebre rap
porto sull'Informatizzazione della società 
francese — nella misura In cui sconvolge II 
trattamento e la conservazione dell'Informa
zione, modifica 11 sistema nervoso delle orga
nizzazioni della società tutt'lntcra... esiste or- • 
mal una moltitudine di piccole macchine po
tenti e poco costose collegate le une alle altre, 
In rete. Questo Intreccio crescente degli ela
boratori e delle telccumunlcazlonl che noi 
chiamiamo telematica apre un orizzonte 
completamente nuovo... gli effetti sociali del
la telematica sono senza dubbio più Impor
tanti che l suol effetti economici, poiché 
sconvolgono 1 giochi tradizionali del potere». 

Ma allora occorre analizzare attentamente 
tali effetti ponendo grande attenzione, più 
che al processi tecnologici, al contesto storico 
e socio-economico all'Interno del quali tali 
processi avvengono. SI vedrà allora che lo 
sviluppo delle reti di comunicazione è legato 
al bisogni del grandi gruppi industriali — 80 
società transnazlonall tutte concentrate ne
gli USA, In Europa e Giappone controllano li 
75% del mercato mondiale — e che l'Infor

matizzazione della società più che una scelta 
risulta una necessità pressante del sistema 
capitalistico. «La massiccia introduzione del
la telematica — scrive Richcri — nel luoghi 
di lavoro e nelle case è lo sbecco per risolvere 
la stagnazione economica, per aumentare la 
produttività nel terziario e le forme di con
trollo nella produzione, per accelerare la so
cializzazione del lavoro e la commercializza
zione del tempo libero». Ed è in questa ultima 
direzione che le argomentazioni di Richcri 
risultano particolarmente interessanti, e 
proprio laddove considerano l'impatto della 
telematica sulle pratiche culturali e più in 
generale sul rapporto fra tempo di lavoro e 
tempo Ubero. 

Con il crescente utilizzo delle nuove tecno
logie dell'informazione la tradizionale di
stinzione tra attività di lavoro e di non lavoro 
risulta sempre più labile. L'uso del calcolato
re tende ormai ad invadere non solo gli uffici 
e le fabbriche ma anche l'ambito domestico e 
quelli della ricreazione e degli svaghi. Emble
matici in questo senso diventano gli home 
computers e 1 vìdeogames. Nello stesso tem
po mentre una quota crescente delle attività 
culturali e di tempo libero risulta associata al 
media elettronici, la distinzione e la separa
zione fisica tra luogo di lavoro e di non lavoro 

tende a venire meno, nel momento in cui la 
telematica permette forme di lavoro a domi
cilio o di tele-lavoro. La conseguenza di ciò è 
che per molte persone I luoghi, le pratiche e 
gli strumenti di lavoro tenderanno a coinci
dere con quelli prevalenti nella sfera del tem
po libero. 

In questa luce non è azzardato sostenere 
che tutti I quadri di riferimento teorici e In
terpretativi sino ad ora utilizzati saltano irri
mediabilmente a misura che viene a cadere 
la vecchia opposizione fra lavoro e tempo li
bero. Resta comunque aperta la questione se 
la ricomposizione dei tanti tempi (di produ
zione, di riproduzione, di divertimento) della 
vita dell'individuo si tradurrà In maggiore 
libertà o piuttosto In maggiore asservimento 
al principio della razionalità e dell'efficienza 
economica, opportunamente rimodellato dal 
media elettronici. Anche perché non è certo 
che la riduzione dell'orarlo di lavoro signifi
cherà più tempo libero a disposizione per at
tività disinteressate e Intraprese per puro 
piacere. Più verosimilmente gli individui a-
vranno più tempo per acquisire conoscenze e 
informazioni da (re)lnvestlre nelle attività 
professionali. Ma da qui ad affermare che 
l'età dell'ero è vicina ce ne correi 

Giorgio Triani 

Controcopértina 

Si è spesso individuato, negli 
ultimi anni, l'intreccio esisten
te tra i diversi media nella dif
fusione di uno stesso prodotto 
di base: non più solo il libro che 
diventa film, ma un «nucleo 
simbolico» ripetuto contempo
raneamente in più ambiti o -
per usare una terminologia più 
specifica - su più «formati» (li
bri. periodici, film, dischi, tra
smissioni televisive, game* e 
cosi via). I .a riflessione sui rap
porti tra il libro e gli altri for
mati è ora puntualizzata e am
pliata da un precido saggio di 
Giorgio Grossi, // libro nella se
quenza multi-medta (in «Pro
blemi dell'informazione», lu
glio-settembre 1983). 

il punto di partenza è che «1* 
analisi del settore dell'editoria 
libraria (...) non può che assu
mere una prospettiva di siste-
ma: fi necessario ormai analiz
zare la «forma7ione di sequenze 
multimediali» per cogliere fino 
in fondo le trasformazioni che 
investono il mondo della comu
nicazione. ( temi affrontati o 
suggeriti da Grossi sono tanti e 
di grande interesse; aprono su 
riflessioni econòmiche (come 
muta - ad esempio - l'indu
stria della produzione culturale 
nel passaggio dalla concentra
zione settoriale all'oligopolio 
«interamente integrato», che 
assomma la produzione e la di
stribuzione di «quotidiani e au
diovisivi, periodici e libri, con
cessionarie di pubblicità e mer-
chandixing sotto una stessa eti
chetta»?) e su riflessioni più 
•culturale (come muta, per 
portare un altro esempio, il 

prodotto pensato per uso mul
timediale?). 

In questa sede si può affron
tare un solo argomento, e, pur 
con la consapevolezza del-
l'.ineluttabilità» dei sistemi in
tegrati di comunicazione, si 
vuole riportare la riflessione in 
un ambito settoriale. 

Scrive giustamente Grossi 
che la crisi dell'editorìa libraria 
è solo «una faccia di un proces
so più ampio di trasformazione 
dello stesso ruolo del prodotto 
libro», e che «in una certa misu
ra il libro stesso sta riconqui
stando una posizione di rilievo 
— se non di predominio - nel 
funzionamento complessivo 
dell'industria culturale», diven
tando «segmento indispensabi
le» della sequenza multimedia
le. sia che ne sia all'origine n 
che nasca in una fase successi-
va. 

Ma Grossi sottolinea anche 
come, secondo i modelli oggi 
più diffusi, si assista a una «tra
sformazione di tuffi i mezzi di 
comunicazione di massa e dei 
loro prodotti culturali all'inter
no della nuova logica multime
diale su scala integrata»: non ne 
è escluso il libro, che. sempre 
più derivalo dal segmento au
diovisivo. è costretto a essere 
consumato sincronicamente a-
gli altri formati, e per la breve 
durata dell'interesse suscitato 
dal pacchetto multimediale. K 
una trasformazione che coin
volge il libro «nella sua configu
razione di formato espressivo 
di massa», e che vede necessa
riamente al primo ponto la pro
duzione dei grandi complessi. 

I-a precisazione: «formato c-
spressivn di massa» è importan
te. e invita subito a riflettere: 
quale spazio si manterrà per il 
•vecchio libro» e |ier l'editore 
medio-piccolo che agisce solo 
all'interno del settore dell'edi
toria libraria? I„i domanda 
(che non rientra nelle temati
che del saggio di Gro«si) pur vo
lutamente fé! toriate non si po
ne con lo sguardo preoccupato 
rivolto al passato. Piuttosto 
vuole sollecitare a pcnsnrc a un 
problema che comunque va af
frontato: è ancora possibile una 
«specificità testuale» (e quindi. 
vale ìa (iena di dirlo, una quali-
la diversa tra titolo e titolo) al-
l'interno del nuovo panorama 
in cui si colloca il consumo li
brario? 

!.a risposta può forse trovar
si nella differenziazione dei 
mercati, per cui ci «.irà sempre 
di più chi consuma il libro rome 
segmento di un pacchetto mul
timediale (e la qualità *arà da 
ricercarsi più che nel testo in 
altri elementi: la grafica, le illu
strazioni, !a copertina, ecc.), e 
ci saranno (forse sempre meno) 
coloro che cercheranno il libro 
come strumento di conoscenza 
e di piacere (e quindi occorrerà 
tenere presente anche la quali
tà testuale). Solo un'analisi dei 
nuovi prodotti condotta sui 
molti livelli possibili ili lettura 
permetterà di rispondere pie
namente. Dalle trasforma/ioni 
degli ultimi anni nascono anche 
nuove sollecitazioni critiche da 
tenere presente. 

Alberto Cadioli 

Il diluvio 
delle lettere 

Scrivete, scrivete e qualcosa rimarrà; e se il vostro destinatario 
avrà l'accortezza di conservare espressi, raccomandate e cartoline 
postali qualcosa ne nascerà. K così la nostra editoria, grazie anche 
all'efficienza dei «servizi postali di mezza Europa, può oggi offrirci 
una nutrita serie di epistolari d'autore; esaurite le opere dei «gran
ili». si s<-ava ora nella loro corrispondenza per scoprirne umori, 
passioni, delusioni, squarci di vita familiare. 

in prima fila compaiono i poeti, una schiera ban nutrita che tra 
mittenti e destinatari raccoglie il meglio della nostra scuola con
temporanea. La Ki/yr,li propone A Sibilla, la raccolta delle lettere 
d'amore che Salvatore Quasimodo scrisse a Sibilla Aleramo dal 19 
maggio dell'anno IX dell'era fascista al 21 gennaio del 10.16. Mon
dadori contrattacca con l*i spada d'amore di Umberto Saba, un" 
ampia scelta delle lettere del poeta triestino a Ungaretti e Monta-
le, mentre Adelphi ri svela le lettere a una gentile signora: la 
corrsiponden/a che Carlo Emilio Gadda intrattenne tra il 1935 e il 
lOtì! con Lucia Uodocanachi. la «gentile signora» la cui casa di 
Arcuano fu in quegli anni luogo di incontro e di riposo per lettera
ti e uomini «li cultura come Montale. Vittorini. Sbarbaro, Carlo 
Ho. ecc. 

Dall'Italia all'Inghilterra. I* lettere italiane di Byron (editore 
Serra e Riva) raccolgono la corrispondenza spedita dall'Italia dal 
poeta inglese tra il tHltìeil 1821: una documentazione interessante 
non solo per la biografia intellettuale del poeta inglese, ma anche 
per i giudt/i politici che contiene sui primi moti risorgimentali del 
'20 e "21. Non mancini» ovviamente le avventure amorose, tra cui 
quella, in italiano stentato, con la nostra Teresa Guiccioli. Dopo 
Byron. John Keats con lettere sulla poesia (editore Feltrinelli): 
coprono il triennio 1817-1820. sono rivolte agli amici, ai fratelli. 
alla surella. alla donna amata e hanno come tema esclusivo" la 
poesia. 

I.e lei,ere scritte ila Marma Cvetaeva durante il suo esilio pari
gino ci vengono proposte da Mondadori ne /> nntti fiorentine: le 
lettere d'amore della scrittrice russa sono presentale con il testo a 
fronte in francese. K si chiude con Sigmund Freud: Krat e cono-
trenta (editore llnringhieri) raccoglie il carteggio del fondatore 
della psicoanalisi con Lmi Andreas Salomè. donna eccezionale, 
ispiratrice di uomini come Hilke e Nictsrhe e alla fine discepola 
prodigio del dottor Freud. 

La geografìa 
secondo 
Garzanti 

La famiglia delle •garzan-
tlne». le enciclopedie tascabi
li della casa editrice milane
se, si è arricchita di un nuovo 
volume; da pochi giorni In
fatti è arrivata nelle librerie 
La nuova enciclopedia geo
grafica che manda In pensio
ne il vecchio Atlante Enci
clopedia Geografica. 

Le novità sono molte per 
la nuova enciclopedia: una 
sezione cartografica che rac
coglie 34 carte a sci colori, un 
Glossarlo che presenta circa 
un migliaio di termini non 
solo geografici, ma anche re
lativi a discipline come l'eco
nomia e il diritto, la geologia 
e l'astronomia. 

Il Repertorio è stato Inte
ramente rifatto e contiene 
circa 600 voci dedicate alle 
principali entità fisiche del 
globo e a numerose regioni 
storico-geografiche d'Italia e 
del mondo. Alla realtà Italia
na è inoltre dedicata una 
particolare sezione che pre
senta un'ampia documenta
zione sulle condizioni am
bientali. demografiche, isti
tuzionali, sociali ed econo
miche del nostro Paese. 

La Nuova enciclopedia 
geografica della Garzanti, 
quarta tappa dopo la Filoso
fia , la Musici e I* Universale 
, è posta In vendita a 28.500 
lire. 

Novità 

ERNEST MARY, «Evoluzione e varietà dei vi
venti» — Con una succosa introduzione di Giu
seppe Montalenti, la PBE propone questo con
tributo all'approfondimento del darwinismo, in 
un momento di particolare rifioritura degli studi 
sul naturalista inglese. Si traila di una serie di 
saggi, che tracciano un'ampia visuale filosofica e 
storica dell'evoluzionismo e del suo riflesso sul 
concetto di specie, con l'apporto di un'interpre
tazione del mondo dei viventi del tutto originale. 
(Einaudi, pp. XXII più 292. !.. 16.000). 

JANINA DAVID. «Un pezzo di cielo. — Ancora 
una narrazione — fatta in prima persona e in 
forma di romanzo — della terribile esperienza di 
una bambina ebrea polacca, dall'invasione hitle
riana del 1939, al ghetto di Varsavia, al fortunoso 
rifugio (unica superstite della famìglia) in un 
convento di suore. Nota di distinzione del libro, 
da cui è stato tratto l'omonimo sceneggiato tele
visivo, è l'ambiente della vicenda: si tratta di una 
famiglia ebrea ricca, che cerca in ogni modo di 
ignorare il dramma che la circonda e di vivere il 
più normalmente possibile, il che rende ancor più 
agghiacciante la tragedia finale. (Rizzoli HUR, 
pp. 466. L. 6.000). 

MANLIO BRUS.VriN. -Storia dei colori» — L'u
niverso dei colori come oggetto di storia. E un 
tema affascinante che l'autore, docente all'ate
neo di Venezia, affronta su una tastiera ricca e 
variata della storia materiale dei colori e della 
loro fabbricazione, al loro influsso nella storia 
dell'arte e in quella del costume. (Einaudi PBE, 
pp. XII più 1.11. !.. 9.100). 
ETTORE BON'ORA, -Conversando con Monta
le- -- fili incontri di una lunga amicizia tra il 
noto studioso di letteratura italiana e il poeta, 
susseguitisi con una certa assiduità dall'imme
diato anteguerra fino alla morte del premio No
bel. hanno fornito il materiale per questa raccol
ta retrospettiva di appunti che l'autore dice esse
re nati in maniera non sistematica e senza un 
preciso fine, se non quello di fissare sulla carta 
impressioni e giudizi particolarmente penetran
ti. Anche questa caratteristica contribuisce all' 
interesse del libro, che ci presenta un Montale 
vivo e acuto asservatore di fenomeni letterari (e 

qua e là anche di costume), a tratti anche impre
vedibile. (Rizzoli collezioni to Scala, pp. 130, L. 
1.1.000). 
LUCIANO GUIDOTTI, «Reggiane 1913-51 • I 
giorni dell'ira' — E il secondo libro di un mili
tante comunista che visse, in prima persona, sia 
la Resistenza in Emilia sia la durissima lotta 
(culminata con l'occupazione e la gestione ope
raia) delle fabbriche di Reggio Emilia, dove Gui
doni rientrò come operaio al'indomani della Li
berazione. Rivive nelle sue pagine la passione e 
l'entusiasmo di una generazione di combattenti 
che operarono negli anni di fuoco, tra declino del 
fascismo e ristrutturazione capitalistica: testi
monianze preziose il cui valore rimane intatto. 
Precede un'introduzione di Alfredo Gianolio. (K-
di7Ìoni «Il Voltone», pp. 182,1- 10.000). 

LUIGI CIAMPOI.INI. «Viaggio di tre giorni. -
Continuando nella riesumazione di testi scono
sciuti o caduti nell'oblio, ma dì sicuro valore do
cumentario, nella collana intitolata «Archivio del 
romanzo», la Guida editori mette in circolazione 
questa curiosa operetta pubblicata anonima nel 
1832, ma attribuibile a un poco noto artista, to
scano bizzarro e di estrazione napoleonico - fo
scoliano - byroniana. E un romanzo di viaggio, di 
brevissimo viaggio, attraverso i più disparati a-
spetti di Napoli, «la più bella e la più popolosa 
città fra le dieci capitali dominanti e dissenzienti 
della penisola». Non è qui possibile dare un giudi
zio approfondito. Si impara comunque dal volu
metto che la narrativa italiana del primo Otto
cento non è soltanto Manzoni, e nemmeno D'A
zeglio, Cantù e Guerra77i. (Guida editori, pp. 
136. L. 9.000). 

FIORENZA DI FRANCO. «Eduardo da scugniz
zo a senatore» — Questa biografia del grande 
attore napoletano è stata scritta da una studiosa 
che del suo teatro si è già occupata in più di un 
volume. L'intera vita di De Filippo viene narrata 
con esattezza di riferimenti, sia per quanto ri
guarda lesistcnza privata, sia per quanto riguar
da la sua attività artistica. L'evidente simpatia 
dell'autrice per il personaggio le consente ai af
frontare anche i Iati meno facili della sua com
plessa personalità. (Interza, collana «I Rohin-
son». pp. 180, !.. 12.000). 


